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11.1 Gli interventi a favore della comunità

11.1.1 Generalità

I concorsi forniti dalle Forze Armate sono subordinati agli impegni prioritari d’istituto delle stesse. Essi consistono nell’impiego di personale, mezzi e materiali in compiti che siano uguali od affini a quelli normalmente svolti nell’ambito dell’Organizzazione Militare. Il ruolo delle Forze Armate è da considerarsi complementare a quello svolto dai Dicasteri e dalle Organizzazioni civili istituzionalmente preposti ai diversi settori di intervento.

La tipologia di impegni nel settore dei concorsi è regolata da specifiche disposizioni legislative e direttive del Ministero della Difesa e degli SM della Difesa e di FA, che definiscono procedure, modalità operative, dipendenze e limiti dell'impegno. Tra queste è opportuno ricordare:

· la Legge 382/1978 "Norme di principio sulla disciplina militare" la quale, nel definire le competenze delle Forze Armate, sancisce che il compito dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica è anche quello di concorrere alla salvaguardia delle libere Istituzioni ed al bene della collettività nazionale nei casi di pubbliche calamità;

· la Circ. SMD-G-006 "Direttive per i concorsi militari in tempo di pace" ed. 1991, che definisce le modalità d'intervento, le norme da seguire, precisa i limiti della delega del Gabinetto del Ministro agli SM di FA e riporta le modalità per i rimborsi degli oneri finanziari;

· la Legge 225/1992 "Istituzione del Servizio Nazionale della Protezione Civile”, che disciplina in ambito nazionale tutto il settore. L’art. 6 specifica chiaramente che le varie Amministrazioni dello Stato provvedono alle attività di protezione civile secondo i rispettivi ordinamenti e competenze;

· il D. L.vo 464/1997 “Riforma strutturale delle FF.AA.” che all’art. 5 elenca i concorsi che le FF.AA. possono fornire nei settori della pubblica utilità e della tutela ambientale(1);

(1)  L’intervento, a richiesta, è fornito per le seguenti attività:

· campagna antincendi boschivi ed interventi antincendi anche al di fuori di detta campagna; 

· emissioni di dati meteorologici; 

· emissioni bollettini periodici relativi a rischio – valanghe;

· rilevamento nucleare, biologico e chimico ed effettuazione dei relativi interventi di bonifica;

· consulenza ad amministrazioni ed enti in tema di pianificazione ed intervento delle Forze Armate in situazioni di emergenza nazionale;

· la L. 331/2000 “Norme per l’istituzione del servizio militare professionale", la quale, tra i compiti per le Forze Armate, include anche quelli specifici in circostanze di pubbliche calamità.

In particolare, la citata pubblicazione SMD-G-006 “Direttive per i Concorsi Militari del Tempo di Pace”, precisa i tipi di concorso previsti:

· salvaguardia delle libere istituzioni;

· salvaguardia della vita umana;

· pubbliche calamità;

· pubblica utilità.

E stabilisce che, sono concessi ai vari livelli:

· d’iniziativa per i concorsi immediati e per il salvataggio di vite umane;

· su richiesta delle Autorità civili cui è affidata la responsabilità istituzionale degli interventi, nei casi di insufficienza di mezzi, materiali e di personale da esse dipendenti tali da evidenziare sicuramente l’impossibilità, da parte di dette Autorità, di soddisfare in proprio l’esigenza.


Prestazioni di servizi a privati possono essere autorizzati a titolo oneroso se ricorre un interesse almeno indiretto delle Forze Armate o se l’Autorità Statale civile, preposta alla tutela dell’interesse che ricorre, ne faccia espressa motivata richiesta. In quest’ultima, tra l’altro, deve essere attestata l’impossibilità del ricorso ad altri mezzi per soddisfare l’esigenza.

11.1.2 Autorità decisionale

Per i concorsi che richiedono interventi coordinati tra le FF.AA., l’Autorità decisionale risale allo SMD.

In particolare il Capo di SMD coordina e decide in base alle direttive del Ministro della Difesa, sentiti i Capi di SM di FA.

· contributo di personale e mezzi alle amministrazioni istituzionalmente preposte alla salvaguardia della vita umana in terra e in mare;

· ripristino della viabilità principale e secondaria;

· svolgimento di operazioni a contrasto dell’inquinamento marino da idrocarburi e da altri agenti;

· rilevamento idrooceanografico e aereofotogrammetrico di zone di interesse e produzione del relativo supporto cartografico, nonché scambio di informazioni, elaborati e dati di natura geotopografica e geodetica;

· intervento in emergenze idriche nelle isole minori delle regioni a statuto ordinario;

· interventi in camera iperbarica per barotraumatizzati e ossigenoterapia;

· interventi sull’ambiente marino a tutela della fauna, della flora e del monitoraggio delle acque, attività di ricerca ambientale marina e scambio di informazioni e dati in materia climatologica;

· pianificazione, svolgimento di corsi e di attività addestrative in tema di cooperazione civile – militare;

· trasporti con mezzi militari.

Analogo coordinamento viene espletato dall’Ufficio del Segretario Generale della Difesa/DNA allorché gli interventi interessino l’area tecnico-amministrativa.

Gli SM di FA, nel quadro della specifica delega ad essi conferita dal Ministro della Difesa e, sulla base dei criteri di generale stabilità, operano, per il soddisfacimento delle varie esigenze di concorso, mantenendo uno stretto collegamento con i centri operativi delle altre FF.AA..

Sono esclusi dalla predetta delega - e, pertanto, ogni decisione in materia risale al Gabinetto del Ministro - i concorsi in caso di scioperi e di ordine pubblico, i distacchi di personale militare presso altre Amministrazioni nonché i concorsi a favore di Associazioni d’Arma e Combattentistiche. Per dette evenienze restano confermate le procedure in vigore.

In ogni caso, qualora le richieste rivestano particolare rilevanza politica o sociale, dovrà essere acquisito il preventivo avviso del Gabinetto del Ministro, previo motivato parere degli SM o dell’Ufficio del Segretario Generale/DNA, competenti circa gli intravisti riflessi di carattere politico-sociale e la fattibilità del concorso.

11.1.3 Vincoli

Alla concessione dei concorsi da parte delle Forze Armate alle Autorità civili sono applicati alcuni vincoli, che si ritiene opportuno citare:

· non devono incidere sull’assolvimento dei prioritari compiti istituzionali dei Reparti, sia addestrativi che operativi;

· devono avere carattere temporaneo; il personale, i mezzi ed i materiali forniti devono essere sostituiti al più presto possibile con risorse civili;

· comportano da parte della Prefettura interessata localmente l’attuazione di misure idonee a garantire la tutela del personale, dei mezzi e dei materiali impiegati nei concorsi;

· l’impiego del personale militare deve essere consono al prestigio dell’uniforme e gli uomini, i materiali ed i mezzi impiegati devono essere – rispettivamente per preparazione professionale e per caratteristiche tecniche – idonei a fronteggiare l’esigenza e devono escludere ogni partecipazione a scopo di pura manovalanza;

· comportano l’assunzione degli oneri da parte dell’Ente beneficiario, a meno di talune attività di preminente interesse dell’Amministrazione della Difesa;

· le unità militari devono essere impiegate alle dirette dipendenze dei rispettivi comandanti gerarchici responsabili;

· devono essere autorizzati dalla competente Autorità dell’Amministrazione della Difesa, fatto salvo il caso degli interventi “Immediati” attuati d’iniziativa dai Comandanti locali.

11.1.4 Il contributo delle singole FF.AA. e dell’Arma dei Carabinieri

11.1.4.1 Esercito

Calamità naturali

Il soccorso alla popolazione colpita da calamità naturali è compito specifico delle Autorità civili che lo organizzano, lo attuano e lo dirigono, impegnando tutte le risorse a loro disposizione.

L’Esercito, avvalendosi dell'organizzazione già presente sul territorio, è in grado di garantire a seconda della situazione interventi a livello crescente di specializzazione, che si configurano:

· nell'impiego dei reparti, alle dirette dipendenze dei rispettivi Comandanti, con i mezzi e le attrezzature in dotazione;

· nell’intervento di nuclei specializzati, soprattutto del genio, trasmissioni e della Cavalleria dell’Aria;

· nella cessione di materiali (medicinali, viveri, coperte e casermaggio, ecc.).

Tra gli interventi più recenti, hanno assunto particolare rilievo:

· il sisma nell'Appennino Umbro-Marchigiano (1997 – 98), dove l’impegno ha raggiunto la consistenza massima di 750 uomini e 215 mezzi vari operanti nell’area terremotata, cumulando nell’arco dell’attività un contributo alla Protezione Civile di 34.600 gio./uomo;

· i fenomeni franosi ed alluvionali in varie località della Campania, con attività iniziate il 5 maggio 1998, concentrate nei comuni di Siano, Sarno, Lauro, Quindici e, marginalmente, di Nola con attività iniziali di ricerca di dispersi e sostegno immediato alla popolazione, cui si sono aggiunti in seguito lavori di scavo, rimozione e trasporto detriti. L’attività, ha comportato un avvicendamento di 3.400 u. e una presenza massima  quotidiana di 600 uomini (senza considerare il personale in turno di riposo), 223 automezzi vari, 45 macchine movimento terra e 55 autoribaltabili, pari a:

· 700.000 m3  di fango e detriti e 300 ton. di materiale vario trasportati;

· 26.800 ton. di materiali trasportati;

· 20.000 pasti confezionati.

Più di recente, nell’autunno del 2000 e nei successivi mesi invernali, la Penisola è stata interessata da fenomeni di maltempo che hanno creato emergenze alluvionali diffuse e, a volte, prolungate. Tali emergenze, in particolare, si sono verificate:

· in Calabria: tra il 10 ed il 18 settembre 2000, nel comune di Soverato (CZ) a seguito dello straripamento di un torrente che aveva coinvolto il campeggio "Le Giare", con l’impiego di 25 u., 1 elicottero, 7 automezzi e 3 macchine movimento terra. Successivamente, nella prima quindicina di ottobre 2000 la FA è intervenuta in oltre 10 diverse località interessate dagli eventi calamitosi schierando contemporaneamente fino a 116 uomini, 50 mezzi vari e 5 nuclei del Genio per lavori in terra;

· nel Nord Italia, nell’ottobre - dicembre 2000, per analoghe circostanze che hanno coinvolto ben 7 regioni hanno operato fino a 2000 uomini e 450 mezzi al giorno (tra cui 20 macchine movimento terra ed 8 elicotteri, i quali hanno cumulato circa 150 ore di volo);

· in Sicilia, nel periodo 23 luglio – 23 agosto 2001, dove la l’Esercito ha fornito un sensibile contributo per l’arginatura delle colate laviche sull’Etna in eruzione.

Salvaguardia delle libere Istituzioni

Oltre agli impegni in campo internazionale, l’Esercito è stato interessato a partire dal 1945 anche a diversi interventi in Patria in concorso alle Autorità di Pubblica Sicurezza(2), per la salvaguardia dell’ordine e della sicurezza pubblica in determinate aree del Paese caratterizzate da eventi che potevano comportare conseguenze dannose per la collettività.

Tali impegni, che rientrano nelle attività istituzionali previste dalla L. 382/1978 "Norme di principio sulla disciplina militare" che, tra i compiti stabiliti per l'Esercito, la Marina e l'Aeronautica, include anche quello di “concorrere alla salvaguardia delle libere Istituzioni”, si sono succeduti a partire dal luglio 1992 con ritmi serrati, costituendo un oneroso banco di prova per tutte le unità della Forza Armata.

Da quella data, infatti, le Autorità politiche nazionali hanno deciso di impegnare sempre più l'Esercito in concorso con le Forze di Polizia per contribuire alla tutela della sicurezza interna, quale strumento idoneo a rafforzare la presenza dello Stato in zone particolarmente critiche della Nazione.

Gli interventi sono stati indirizzati prevalentemente alla lotta alla criminalità organizzata, a seguito dell'intensificazione di episodi malavitosi in alcune regioni, ed al controllo del fenomeno dell'immigrazione clandestina alle frontiere italiane.

Si è trattato di un impiego che ha visto la partecipazione diretta dei reparti militari all'azione preventiva e repressiva delle Forze di Polizia ed ha richiesto l'adozione di misure particolari sia sul piano istituzionale sia su quello organizzativo.

(2) art.13 della L. 1° apr. 1981, n. 121: il Prefetto dispone della Forza Pubblica e delle altre forze eventualmente poste a sua disposizione in base alle leggi vigenti e ne coordina le attività;

Tra queste, spicca, per carattere di eccezionalità, differenziando nettamente le recenti operazioni da tutte quelle svolte in precedenza, la decisione del Governo di attribuire ai militari della FA - con apposito provvedimento legislativo – la qualifica di "Agente di Pubblica Sicurezza", che ha consentito loro di “procedere all’identificazione ed alla immediata perquisizione sul posto di persone e mezzi di trasporto, ai sensi dell’art. 4 della L. 152/75(3), anche al fine di prevenire o di impedire comportamenti che possano mettere in pericolo l’incolumità di persone o la sicurezza delle infrastrutture o dei luoghi vigilati, con esclusione delle funzioni di polizia giudiziaria”.

Tale veste giuridica ha conferito maggiore incisività all’azione delle unità dell'Esercito, che ha potuto operare in piena autonomia con le modalità tipiche delle Forze di Polizia, mantenendo inalterate le proprie strutture di Comando e Controllo.

Recentemente, due provvedimenti legislativi hanno ancor più “regolarizzato” tale forma di intervento:

· L. 331/2000, dove all’art. 1, comma 5, è previsto che “le FF.AA. concorrono alla salvaguardia delle libere istituzioni e svolgono compiti specifici in circostanze di pubbliche calamità e in altri casi di straordinaria necessità ed urgenza”;

· L. del 26 marzo 2001 n. 128 (cosiddetto “pacchetto sicurezza”), che ha istituzionalizzato l’intervento delle FF.AA. in caso di specifiche ed eccezionali esigenze, al fine di consentire al personale delle Forze di Polizia di essere impiegato nel diretto contrasto della criminalità (in precedenza per ogni concorso di tale tipologia era necessario un apposito provvedimento legislativo). Sulla base della suddetta legge, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell'Interno e della Difesa, adotta uno o più programmi di utilizzazione, da parte dei Prefetti, di reparti militari per la sorveglianza ed il controllo di obiettivi fissi, quali edifici istituzionali ed altri di interesse pubblico. Questi programmi, della durata massima di sei mesi (rinnovabile), sono adottati

(3) L’art. 4 della legge n. 152/1975 “Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico” prevede che “in casi eccezionali di necessità e di urgenza, che non consentono un tempestivo provvedimento dell’autorità giudiziaria, gli ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria e della forza pubblica nel corso di operazioni di polizia possono procedere, oltre che all’identificazione, all’immediata perquisizione sul posto, al solo fine di accertare l’eventuale possesso di armi, esplosivi e strumenti di effrazione, di persone il cui atteggiamento o la cui presenza, in relazione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di tempo non appaiono giustificabili. Nell’ipotesi di cui al comma precedente la perquisizione può estendersi per le medesime finalità al mezzo di trasporto utilizzato dalle persone suindicate per giungere sul posto. Delle perquisizioni previste nei commi precedenti deve essere redatto verbale, su apposito modulo che va trasmesso entro 48 ore al Procuratore della Repubblica e, nel caso previsto dal primo comma, consegnato all’interessato”.

sentito il Comitato Nazionale per L'Ordine e la Sicurezza Pubblica(4), cui è chiamato a partecipare il Capo di SM della FA interessata, e definiscono l’impegno numerico massimo di personale militare utilizzabile in ciascuna provincia e le relative direttive d’impiego. In tale contesto, i militari, al fine di prevenire o d’impedire comportamenti che possono mettere in pericolo l'incolumità di persone o la sicurezza delle strutture vigilate, possono procedere alla identificazione ed a trattenere sul posto persone/mezzi per il tempo strettamente necessario a consentire l'intervento di Agenti delle Forze di Polizia (in nessun caso i militari potranno avere funzioni di Agenti di PG).

Una particolare forma di intervento è costituita dall’impegno in occasione delle consultazioni elettorali, dove la FA concorre al servizio di vigilanza delle sezioni posto in atto dal Ministero dell’Interno, sotto l’esclusiva responsabilità delle Autorità di Pubblica Sicurezza.

L’Esercito di norma, su delega dello SM della Difesa, coordina l’attività delle tre FF.AA., che si realizza con l’impiego frazionato dei reparti, localizzato o generalizzato su territorio nazionale in relazione alla tipologia dell'evento (referendum, elezioni politiche, regionali, provinciali e/o comunali). Tale attività, dal 1997 ad oggi, ha visto l’impiego di:

- 1997:
27.119 u.;

- 1998:
2.924 u.;

- 1999:
12.573 u.;

- 2000:
8.880 u.;

- 2001:
9.194 u..

Pubblica utilità

Gli impieghi per pubblica utilità sono relativi ad esigenze non sempre chiaramente configurabili a priori e possono riguardare interventi sostitutivi in caso di scioperi nei servizi pubblici ed altre esigenze di varia natura (attività di trasporto, ripristino della viabilità stradale e ferroviaria, rifornimento idrico, brillamento di ordigni esplosivi, prestazioni di personale, mezzi e materiali per esigenze sportive, ecc.).

(4) Il Ministro dell’Interno presiede il Comitato Nazionale dell’Ordine e della Sicurezza Pubblica (CNOSP), preposto ad esaminare ogni questione di carattere generale relativa alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e concernente l’ordinamento e l’organizzazione delle Forze di Polizia.Il CNOSP è un organo di consulenza composto da un Sottosegretario di Stato per l’Interno, dal Capo della Polizia, dai Comandanti Generali dei Carabinieri e della Guardia di Finanza e dal Direttore Generale dell’Amministrazione Penitenziaria (possono intervenire, se richiesto, anche i delegati delle FF.AA.).

· Scioperi 


La FA può concorrere a garantire il funzionamento dei servizi di interesse della collettività con l'impiego di:

· l Personale specializzato nel settore dei trasporti pubblici. 

· Un’apposita convenzione regola il concorso di personale del rgt. genio ferrovieri alla Società TRENITALIA. Il reggimento assicura il concorso nelle attività di esercizio ferroviario (intera rete nazionale) e di costruzione di infrastrutture ferroviarie. In tali impegni il personale utilizza impianti/mezzi/infrastrutture della Società TRENITALIA, cui risale la responsabilità ferroviaria delle attività;

· Ufficiali Veterinari, in relazione al tipo di esigenza (macelli comunali, mercati ittici);

· Autobotti per il rifornimento idrico (8 mezzi hanno operato in Sicilia nel periodo giugno - settembre 2001);

· Elicotteri per il trasporto sanitario d'urgenza (nonché di organi per trapianti), soccorso in montagna e trasporto di carichi particolari.

· Gittamento di ponti Bailey


La FA, per esigenze di pubbliche utilità e/o per calamità naturali, provvede al gittamento di materiale da ponte Bailey a favore delle Pubbliche Amministrazioni, su richiesta di norma delle Prefetture, a seguito di ricognizione per verificare la fattibilità tecnica dell’intervento (al momento sono gittati 69 ponti su tutto il territorio nazionale).

· Bonifica ordigni esplosivi e/o residuati bellici


La bonifica ordigni esplosivi comprende il complesso di attività volte a ricercare, localizzare, individuare, scoprire, esaminare, disattivare, rimuovere o neutralizzare qualsiasi ordigno esplosivo. Gli interventi, in relazione allo scopo che si prefiggono ai fini concorsuali, comprendono:

· la bonifica occasionale, per motivi connessi con la salvaguardia della vita umana o la pubblica utilità, a seguito del ritrovamento di ordigni esplosivi rinvenuti in superficie o parzialmente interrati. Alle bonifiche occasionali provvedono quotidianamente gli artificieri dei reparti del Genio (nell’anno 2000 sono stati effettuati 4.030 interventi, pari a 11 interventi/giorno);

· la bonifica sistematica, a scopo preventivo su aree in cui si presume la presenza di ordigni interrati o non individuabili a vista. Si tratta di attività affidate di norma a ditte civili specializzate nel settore, avvalendosi del supporto tecnico della FA (Direzioni Genio Militare e Comandi Genio).

· Abbattimento di edifici abusivi 


Un tipo di concorso che vede da qualche anno impegnato l'Esercito è quello relativo all'abbattimento di edifici abusivi, richiesto qualora non sia possibile svolgere i lavori di demolizione secondo le normali procedure amministrative. Gli interventi sono effettuati in una cornice di sicurezza garantita dalle Forze di Polizia (preventivo sgombero degli edifici e distacco delle utenze domestiche di gas, luce, acqua, telefono; evacuazione area interessata, interruzione del traffico).


L’attività effettuata dai reparti del Genio entro i limiti di fattibilità imposti dagli equipaggiamenti in dotazione, dalle procedure in vigore e dalle caratteristiche degli edifici da abbattere, possono avere luogo su:

· disposizione dei Magistrati del Pubblico Ministero, ai sensi del Regio Decreto 12/1941, per “esigenze di giustizia”;

· l richiesta dei Sindaci in virtù della Legge 47/1985, tramite i Prefetti per la repressione dell’abusivismo edilizio sul suolo pubblico e privato. Le demolizioni sul suolo privato sono subordinate alla valutazione di un Comitato Regionale cui partecipa un rappresentante del Comando FOD competente per territorio;

· l decisione del "Comitato Tecnico Centrale", su richiesta dei Prefetti, del quale fa parte anche un rappresentante della Difesa (GENIODIFE), istituito ai sensi della Legge 203/1991, per manufatti abusivi realizzati sul suolo pubblico (demanio e patrimonio dello Stato).


Il 20 marzo 1998 è stata stipulata una Convenzione con il Ministero dei Lavori Pubblici per la repressione dell'abusivismo edilizio sul suolo privato, in attuazione alla Legge Finanziaria 662/96, che integra le disposizioni della Legge 47/1985 e rende più semplici le procedure dell’intervento.

· Concorso per la campagna antincendi boschivi


Il concorso della FA per la campagna antincendi boschivi si realizza con la disponibilità di elicotteri per interventi sul fuoco, eventualmente rischierati su basi del territorio nazionale per consentire maggiore tempestività nell’azione, inseriti nell’ambito del dispositivo posto in atto dal Dipartimento della Protezione Civile.


I velivoli, durante i mesi a maggior rischio (feb. - apr.; giu. - set.), sono assegnati temporaneamente a PRO.CIV. ed impiegati direttamente con procedure semplificate dal Comando Forze Aeree dell‘Aeronautica Militare, che coordina le missioni a livello unitario per conto del Centro Operativo Aereo Unificato di PRO.CIV. (mediamente oltre 400 ore/volo anno).


Su richiesta delle Prefetture possono essere impiegati anche reparti a terra (dell’ordine di 2 compagnie), di norma limitatamente all'arco diurno, per lo scavo di fronti di trincea o per abbattute di alberi, per la pulizia del sottobosco ed il soccorso ad eventuali ustionati/feriti, a condizione che essi non agiscano a diretto contatto con il fuoco. 

· Servizio Meteomont 


Il Servizio Meteomont, nato nell’ambito delle Truppe Alpine nell'inverno 1972/73, con la collaborazione dell'Aeronautica Militare, per garantire ai reparti alpini una cornice di massima sicurezza nelle attività montane, soprattutto in quelle invernali, ha assunto sempre più rilevanza in campo nazionale.


Oggi il Meteomont si inserisce nel contesto più ampio del concetto di prevenzione, sicurezza e soccorso per tutti coloro che vivono nell'ambiente montano o lo frequentano per motivi di lavoro e/o di turismo.

  Il Servizio si basa attualmente sui seguenti organi costitutivi: 

· il Comando Truppe Alpine a Bolzano, con funzioni direttive, organizzative, di coordinamento e controllo; 

· 6 Centri Settore Meteomont (Torino con alle dipendenze il sottocentro di L’Aquila, Aosta, Bolzano, Bressanone, Belluno e Udine) che coprono l’intero arco alpino e l’Abruzzo, responsabili dell’organizzazione e dell’attuazione del servizio nelle rispettive aree di competenza; 

· l una Rete di Monitoraggio Meteonivometrica attualmente costituita da 48 stazioni automatiche e 57 manuali, per l'acquisizione delle osservazioni e misurazioni giornaliere e periodiche. La distribuzione territoriale della rete è stata definita, in accordo con gli Enti regionali e provinciali, in modo da garantire una capillare copertura delle aree soggette al controllo nivologico e l'integrazione con le reti civili;

· l Nuclei di rilevamento straordinari, per la raccolta delle informazioni meteonivologiche nelle zone non coperte dalla rete di rilevamento; 

· il Centro Raccolta Dati presso il Centro Meteorologico dell'Aeronautica Militare di Milano-Linate, per la raccolta, la compilazione e la diramazione delle informazioni meteorologiche, sulla base dei dati forniti dal Servizio Metereologico dell’Aeronautica Militare. 

· Il “Meteomont” persegue i propri obiettivi attraverso lo sviluppo di molteplici attività, tra loro correlate ed integrate. In particolare:

· l’attività previsionale, realizzata attraverso l’emissione di un bollettino giornaliero di previsione meteorologica e di valutazione nivologica;

· le attività didattiche, direttive e di controllo nel settore della sicurezza e del soccorso nella montagna invernale e sulle piste da sci;

· le attività addestrative, quali:

· corso di qualificazione per osservatori meteonivologici a favore del personale delle Truppe Alpine e del Corpo Forestale dello Stato;

· corso per soccorritori su piste da sci a favore del personale delle Truppe Alpine e del Corpo Forestale dello Stato;

· corso sulle tecniche di rilevamento e previsione valanghe per personale militare straniero;

· ricerche, studi ed esperienze relative all’ambiente ed ai fenomeni connessi con la neve e le valanghe;

· partecipazione dei Quadri a conferenze e seminari, in Italia ed all'estero, di interesse nello specifico settore;

· produzione ed aggiornamento della Cartografia Militare delle Valanghe e della cartografia speciale (carte altimetriche, clivometriche e delle esposizioni);

· collaborazione e concorso nell'attività svolta dagli organi preposti alla Protezione Civile, all’ambiente ed ai servizi regionali e provinciali;

· supporto meteorologico in Patria ed all’estero delle Unità impegnate in attività addestrative/operative. 


Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, il Comando Truppe Alpine ha da tempo posto in essere una fattiva cooperazione con numerosi enti civili interessati alle problematiche in argomento e tra questi hanno una collocazione di particolare interesse:

· il Corpo Forestale dello Stato, che gestisce autonomamente, ma in stretto coordinamento tecnico e funzionale, l’attività previsionale meteonivologica lungo l’arco appenninico;

· con l’Aeronautica Militare per lo scambio di informazioni meteonivologiche per la redazione dei bollettini e la sicurezza dei voli a bassissima quota;

· il Ministero dell’Ambiente ed il Dipartimento della Protezione Civile;

· le Regioni e le Provincie Autonome associate nell’A.I.Ne.Va., la cui collaborazione si concretizza nello scambio delle informazioni acquisite dalle rispettive reti di monitoraggio, da pareri e confronti sulla situazione nivologica, nella gestione unitaria di alcune stazioni di rilevamento e nella elaborazione della cartografia delle valanghe;

· le Università, come la Facoltà di Agraria di Torino e la Facoltà di Scienze Motorie dell’Università di Perugia con le quali sono state avviate alcune collaborazioni didattiche. 


La validità del sistema di sicurezza e prevenzione posto in essere dal Servizio Meteomont ha trovato conferma negli ultimi anni in particolar modo nel mondo civile, con l’avvio di numerose collaborazioni con Enti pubblici e privati e vari  organi d’informazione tra cui  RAI, RAI-CCISS e numerosi riviste periodiche (Airone, Rivista della Montagna, ecc).


Un indice del notevole interesse suscitato dalle attività poste in essere dal Servizio Meteomont è dato dal numero dei contatti sul relativo Sito Internet (www.meteomont.it) che durante la stagione invernale arriva a contare fino a 500 contatti/giorno. 


Il mantenimento e lo sviluppo delle succitate collaborazioni, il progresso scientifico e tecnologico in campo meteonivologico ed il progressivo passaggio da un Esercito di leva ad un Esercito su base volontaria, con conseguente minore disponibilità ed elevato costo della risorsa umana, impongono oggi un sostanziale aggiornamento e potenziamento dei sistemi di acquisizione, trasmissione, archiviazione ed elaborazione dei dati meteonivometrici che costituiscono il “sistema Meteomont”, secondo nuovi criteri, quali:

· l’aggiornamento dei software e hardware attualmente costituenti il sistema;

· passaggio dall’attuale sistema di ricezione e trasmissione dati, via radio/filo, a più efficienti ed economici sistemi (ad es. satellitari e digitali);

· la sostituzione della rete manuale fissa di rilevamento con nuove stazioni automatiche prevedendo un potenziamento dell’attuale rete automatica del 50%, pari a 24 stazioni, con la conseguente sostanziale riduzione del personale impiegato di circa il 60%.

Conclusioni 

La FA non può, per le prioritarie esigenze operative, legarsi ad impegni preventivi, ferma restando la disponibilità ad intervenire con l’aderenza consentita dal proprio dispositivo e con moduli qualificati entro i limiti di fattibilità imposti dagli equipaggiamenti in dotazione e dalle procedure in vigore.

riepilogo dei concorsi forniti dall’esercito

In relazione all’evoluzione in atto nella Forza Armata ed alle missioni internazionali in corso, i criteri seguiti per la concessione dei concorsi – fermo restando la massima disponibilità assicurata nei limiti delle risorse di personale e materiali disponibili – tenderanno sempre più a privilegiare l’impiego di unità a forte connotazione specialistica (genio ed elicotteri) che di norma non sono disponibili in ambito civile.

11.1.4.2 Marina Militare

Le funzioni svolte dalla Marina Militare nel quadro del rapporto fra Forze Armate e Paese derivano da esigenze di pubblica sicurezza, tutela ambientale, protezione delle attività economiche in mare e pubblica utilità, con l’utilizzazione delle potenzialità proprie delle strutture militari.

Fra queste funzioni, quelle con una spiccata connotazione operativa riguardano la vigilanza generale e il controllo sul mare, il controllo dei flussi di immigrazione clandestina (attraverso dispositivi nelle acque del basso Adriatico e del Canale d’Otranto, nello Ionio Settentrionale e nel canale di Sicilia), la vigilanza sulle attività economiche e la tutela della libertà di pesca (attraverso la sorveglianza e la protezione dei motopescherecci nazionali operanti nelle aree critiche del canale di Sicilia e del mare Adriatico), la ricerca e soccorso in mare (intervenendo con le proprie “unità di guardia per salvataggio vite umane in mare”, specialmente nelle operazioni complesse in alto mare anche con l’impiego di pattugliatori d’altura forniti di capacità per il servizio di soccorso marittimo), la protezione ed il controllo dei beni archeologici subacquei (attraverso l’impiego di mezzi specialistici per il supporto ad attività di salvaguardia del patrimonio ambientale marittimo e di ricerca archeologica), la tutela dell’ambiente marino e lotta contro gli inquinamenti marini. 

Nel quadro delle attività generali di polizia del mare, la M.M. svolge attività di controllo del naviglio mercantile, comprensivo di visite ed ispezioni della documentazione e dei carichi.

Altri significativi interventi a favore della collettività riguardano inoltre il rifornimento idrico alle isole minori (circa 200.000 metri cubi all’anno), il soccorso e l’assistenza in occasione delle calamità naturali, l’intervento antincendio con elicotteri, il trasporto medico e traumatizzati con elicotteri, la disattivazione di residuati bellici inesplosi a cura di nuclei specialistici, il servizio idrografico e il servizio Fari e Segnalamenti Marittimi.

11.1.4.3 Aeronautica Militare

L’Aeronautica Militare offre un rilevante contributo nel settore, con particolare riferimento, ad esempio, alle campagne di spegnimento incendi attraverso i mezzi in volo e con il concorso del proprio personale, mezzi e strutture. Tale contributo è reso possibile grazie anche ad una uniforme distribuzione delle installazioni aeronautiche sul territorio nazionale. Nell’ambito del rapporto tra le FF.AA. ed il Paese, particolare e significativo rilievo è assunto dall’attività di Ricerca e Soccorso di naufraghi e dispersi che viene effettuata a mezzo di sistemi/piattaforme in condizione di allarme giornaliero. Questa specifica attività vede inoltre lo svolgimento anche di voli sanitari e, più in generale, l’attività a vasto spettro di soccorso a favore delle popolazioni per pubbliche calamità ed emergenze. Tale funzione con eminente caratteristica operativa viene svolta anche in favore ed a supporto delle autorità di Pubblica Sicurezza come ad esempio il contributo della FA fornito precedentemente e durante il recente Vertice G-8 di Genova. In tale circostanza, infatti, la FA ha assicurato la realizzazione di un “ombrello” di protezione dalla minaccia aerea dell’intera area interessata all’evento.

E’ da rammentare, infine, il complesso di tradizionali supporti forniti dall’A.M., sia al Paese che ad altri Dicasteri dell’Amministrazione Pubblica, con lo svolgimento delle attività che riguardano  i servizi A.T.S. (Air Trafic Services) resi all’utenza civile ed il servizio meteorologico. Questo specifico compito viene svolto con attività senza soluzione di continuità nell’arco della giornata attraverso una capillare rete di stazioni di rilevazione metereologica ed elaborazioni e previsioni a cura dell’Ufficio Generale di Meteorologia. Un ulteriore segmento di supporto alle attività di interesse del Paese è fornito, inoltre, con l’esecuzione di missioni di rilevamento aerofotogrammetrico che in un più ampio contesto di politica ambientale fornisce uno strumento di ampia efficacia all’interesse specifico della Nazione. 

11.1.4.4 Arma dei Carabinieri

Di particolare rilievo il ruolo svolto, nel settore, dall’Arma dei Carabinieri che l’art. 3 del D.Lgs. 297/2000 indica: “quale struttura operativa nazionale di protezione civile, ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, provvede prioritariamente ad assicurare la continuità del servizio d’istituto nelle aree colpite dalle pubbliche calamità. Concorre inoltre a prestare soccorso alle popolazioni interessate agli eventi calamitosi”.

Il concorso in caso di calamità è assicurato da tutte le organizzazioni dell’Arma ed in particolare dai presidi territoriali. L’Istituzione, infatti, in ragione della sua capillarità sul territorio è sovente deputata ad effettuare il primo intervento di soccorso ovvero ad organizzare le risorse sul posto nell’immediatezza dell’evento.

In tale quadro i Comandanti delle Stazioni sono spesso chiamati ad offrire la loro opera per la prima gestione dell’emergenza sia in termini di vero e proprio pronto soccorso sia in termini di gestione e organizzazione delle risorse disponibili per fronteggiare l’evento. 

L’opera svolta dai comandi territoriali è integrata da quella delle componenti delle altre organizzazioni.

11.2 Attività della Difesa per la tutela dell’ambiente

11.2.1 Precedenti

Prima della riorganizzazione dei vertici del Ministero della Difesa, operata nel 1997, la responsabilità per la protezione ambientale risiedeva in ogni singola Forza Armata e spesso veniva trattata in diversi settori quali ad esempio l’antinfortunistica o la difesa NBC.

Nel 1987, a seguito della creazione del Ministero dell’Ambiente, la Difesa fu chiamata a fornire supporto alla nuova Amministrazione in aree molto differenti tra loro con la firma di un Protocollo d’Intesa che stabiliva una lista di aree di cooperazione con le singole Forze Armate nel campo della protezione ambientale. 

In particolare, fu chiesto il concorso: 

· dell’Istituto Geografico Militare (IGM) per:

· la realizzazione di cartografia tematica relativa all'occupazione d'uso del suolo, urbanizzazione, boscosità, idrografia;

· il censimento delle risorse naturali;

· il controllo dei fenomeni fisici e della stabilità dei monumenti ed opere d'arte;

· la formazione del personale nel settore geotopografico;

· dell'Istituto Idrografico della Marina per:

· la utilizzazione dei risultati dei piani di ricerca ambientale marina facente parte di programmi di rilievi sistematici effettuati dalle unità idro-oceanografiche;

· la realizzazione ed installazione, nella fase progettuale delle nuove unità idro-oceanografiche, di strutture ed apparecchiature finalizzate allo svolgimento della ricerca ambientale;

· l’effettuazione di rilievi idrocartografici e della realizzazione di cartografie relative a zone di particolare interesse ambientale;

· la formazione del personale nel settore della ricerca ambientale marina;

· del Centro Informazioni Geo-topografiche Aeronautiche per:

· l’utilizzazione di fotografie aeree e ortografie;

· la rilevazione di dati di interesse ambientale da vettori aerei;

· della Scuola di Aerocooperazione di Guidonia per la formazione del personale nel settore della foto-  interpretazione;

· del Servizio Meteorologico dell'Aeronautica per:

· il monitoraggio ambientale degli inquinanti atmosferici e di altri parametri con impatto ambientale;

· il monitoraggio dell’anidride solforosa e della radioattività; 

· la valutazione climatica di particolari zone; 

· l’individuazione delle condizioni atmosferiche favorevoli al verificarsi di eventi pericolosi per le attività civili, con possibile impatto ambientale (incendi, precipitazioni, ecc.);

· l'utilizzazione dei dati meteorologici necessari al controllo e alla previsione dell’inquinamento atmosferico;

· il rilevamento dei tassi d'inquinamento atmosferico e della radioattività;

· del Servizio Meteomont per:

· l l’elaborazione delle monografie delle valanghe;

· l’esame della stabilità del manto nevoso ed il controllo delle valanghe;

· dei Servizi di Sanità e di Commissariato delle Forze Armate per:

· le indagini analitiche su acque ed alimenti contaminati da agenti chimici e/o biologici;

· gli accertamenti diagnostici e valutativi sull'uomo di danni conseguenti a contaminazione;

· la determinazione degli elementi permanenti di inquinamento ambientale sugli alimenti;

· l’accertamento dell’inquinamento di sostanze merceologiche di origine animale e vegetale;

· delle Forze Armate in genere per:

· il servizio di monitoraggio ambientale;

· le azioni di recupero e ripristino di zone di valore ambientale, nonché di prevenzione, salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente;

· lo studio e soluzione di specifici problemi tecnici di tutela ambientale associabili con le attività militari.


In seguito, nel 1995, fu perfezionata una convenzione con il Ministero dell’Agricoltura e Foreste, con la quale il "Corpo Forestale dello Stato" si impegnava a fornire il supporto tecnico-scientifico necessario a migliorare l’aspetto ambientale di quelle aree militari non direttamente utilizzate per l'attività addestrativa.


Con l'emanazione del Decreto Legislativo n. 464/97:


· sono stati sanciti i concorsi che l'A.D. deve fornire, oltre che nell'ambito della protezione civile, anche nel campo della tutela dell'ambiente; 

· è stato predisposto uno specifico "protocollo d'intesa" tra i Ministeri della Difesa, dell'Ambiente e delle Politiche Agricole e Forestali per l'utilizzazione e il mantenimento conservativo delle aree addestrative non demaniali e poligoni occasionali insistenti nei parchi nazionali, regionali o nelle aree sottoposte a tutela ambientale. Una bozza del predetto protocollo è stata elaborata nell'estate del 1998 dallo SMD e proposta agli altri due Dicasteri.

11.2.2 La politica e i programmi

Sullo stimolo di questi eventi, lo Stato Maggiore della Difesa ha dato avvio allo sviluppo di una politica ambientale della Difesa, di un programma di lavoro interforze e di un sistema di gestione dedicato che sono articolati sui seguenti punti cardine:

· rispetto delle leggi nazionali e adeguamento agli standard NATO; 

· prevenzione dell’inquinamento;

· conservazione della natura;

· gestione dei materiali pericolosi;

· pulizia e recupero ambientale. 

Tuttavia, lo sviluppo di un tale programma abbisogna di risorse finanziarie e di personale immediatamente non disponibili. Peraltro, lo Stato Maggiore della Difesa ha pianificato una serie di azioni, con l’intenzione di implementarle insieme alle attività nell’ambito della NATO e in seno alla Cooperazione Bilaterale con gli Stati Uniti d’America:

· istituzione di un Ufficio Antinfortunistica e Ambiente; 

· costituzione di un Gruppo di Lavoro Interforze per la tutela ambientale;

· sviluppo di una Politica Ambientale del Ministero della Difesa;

· definizione di una Direttiva Ambientale Interforze;

· formazione ed addestramento del personale;

· determinazione dell’organizzazione.

11.2.2.1 Istituzione dell’ufficio antinfortunistica e ambiente

Il primo passo è stato la creazione di una Sezione Normativa ed Ambiente che fu inizialmente costituita per affrontare tutte quelle problematiche di impatto ambientale legate alle infrastrutture militari. A mano a mano che le attività progredivano, la Sezione divenne il punto di coordinazione di tutti gli aspetti riguardanti la protezione ambientale nell’ambito della Difesa. 

A conferma dell’importanza attribuita alle tematiche di protezione ambientale, lo Stato Maggiore della Difesa ha sentito la necessità di elevare a livello di Ufficio la Sezione Ambiente inserendo la trattazione della materia Antinfortunistica per alcuni aspetti similare.

L’Ufficio è ora il punto di riferimento per la pianificazione ambientale nazionale e NATO, per la cooperazione con gli altri Dicasteri ed Enti locali e con il Dipartimento della Difesa Americano per le questioni relative all’ambiente.

11.2.2.2 Il gruppo di lavoro Interforze

Tuttavia, lo sviluppo di una politica ambientale e di programmi per la Difesa necessita del contributo di tutti gli SM di Forza Armata e degli Enti dell’area tecnico-amministrativa, non solo per motivi di standardizzazione interforze ma anche e soprattutto per acquisire ed integrare le esperienze maturate in ciascuna Forza Armata.

E’ per questo motivo che è stato costituito un Gruppo di Lavoro Interforze composto da rappresentanti provenienti dai settori:

· tecnico-operativo di ogni Forza Armata;

· tecnico-amministrativo del Ministero della Difesa;

· tecnico-specialistico, quando ritenuto necessario.

Nel trattare ogni aspetto relativo alla tutela ambientale, il Gruppo ha costituito quattro Sottogruppi di lavoro per la trattazione di specifici argomenti.

· Il Sottogruppo per la tutela dall’inquinamento elettromagnetico per affrontare lo scottante problema delle radiazioni non ionizzanti. Anche in previsione della futura approvazione di una legge quadro in materia, il Sottogruppo ha già prodotto una prima bozza di “Regolamento Interforze per la Protezione dalle Radiazioni Non Ionizzanti”, che verrà ulteriormente migliorata per ricomprendere quanto previsto dal D.Lgs.  626/94 e successive modificazioni. 

· Il Sottogruppo per la tutela dal rumore sta elaborando un regolamento attuativo della legge quadro sull’inquinamento acustico (L. 447/95), relativo al rumore prodotto dagli aeromobili militari. In virtù dell’esperienza maturata dall’Aeronautica Militare con il progetto MILNOISE e con la realizzazione di un mezzo mobile per la rilevazione del rumore (costo totale del progetto 1 miliardo), il Sottogruppo sta fornendo assistenza agli Enti locali ai fini della mappatura del rumore prevista dalla citata legge.

· Il Sottogruppo per lo sviluppo della tutela ambientale nelle installazioni militari ha prodotto, in cooperazione con gli USA, un questionario per la ricognizione conoscitiva di tutte le attività che si svolgono nelle basi militari ai fini dell’individuazione di eventuali siti inquinati e della prevenzione dell’inquinamento. Tale questionario è in corso di distribuzione a tutti gli enti periferici della Difesa quale ausilio alla individuazione dei siti inquinati, in esecuzione dell’Art. 17 del D.M. dell’Ambiente n.22/97.

  Per l’attività di miglioramento della qualità è stata individuata una installazione pilota per ciascuna Forza Armata dove avviare la raccolta delle informazioni sulle problematiche ambientali e la sperimentazione delle possibili soluzioni:   

· Il Sottogruppo per l’informazione, formazione e addestramento ambientale del personale che sta sviluppando, in cooperazione con gli USA, programmi per la sensibilizzazione, la specializzazione e l’elevazione culturale nel campo della tutela ambientale del personale militare di tutti i livelli;

· Il Sottogruppo per i materiali pericolosi recentemente costituito per affrontare uno dei più delicati settori della tutela ambientale.

11.2.2.3 Le “Linee guida” del Ministero della Difesa

Ha avuto una sua prima definizione con l’approvazione da parte del Comitato dei Capi di Stato Maggiore, il 9 dicembre 1998, delle relative “Linee Guida”. 

Tali linee guida sono state successivamente sviluppate in un documento più completo in corso di approvazione da parte del Ministro della Difesa.

11.2.2.4 La Direttiva ambientale Interforze

Con tale documento lo Stato Maggiore della Difesa intende fornire un quadro d’insieme di norme internazionali, comunitarie, nazionali, comportamentali, di informazioni e di linee guida per facilitare lo svolgimento delle attività militari nel rispetto delle leggi nazionali a salvaguardia dell’ambiente e di adeguamento agli standard  NATO.

La Direttiva  si prefigge lo scopo di:

· fornire un quadro di riferimento unitario e interforze di tutela ambientale;

· illustrare la Politica Ambientale del Ministero della Difesa; 

· delineare il programma ambientale per il biennio successivo;

· diramare le direttive in materia di tutela ambientale.

11.2.2.5 La formazione e l’addestramento del personale sono considerati essenziali per lo sviluppo di qualsiasi politica e programma ambientale. 

Oltre alla partecipazione a vari corsi, conferenze, seminari in Italia e all’estero, nonché la pubblicazione di alcuni articoli su riviste militari,  in questo delicato settore vanno menzionate alcune realizzazioni di rilievo:

· 19 marzo 1998 all’Accademia Militare di Modena – Conferenza del Prof. Mario PAVAN su “Le Forze Armate all’opera per il Sistema Mediterraneo Mar Nero”;

· 14 settembre 1998 a Firenze-Conferenza Italia - USA sulla tutela ambientale nel settore militare (partecipanti  circa 100 Ufficiali/civili delle tre FF.AA., grado Colonnello o equivalente, provenienti da tutta Italia);

·  Febbraio 1999 - Opuscolo “La tutela ambientale nel settore militare – Il concorso delle Forze Armate per la Salvaguardia del Sistema Mediterraneo Mar Nero”. Stampa in 200.000 copie e distribuzione capillare, soprattutto presso  le scuole e i centri di reclutamento della Difesa;

· 15 giugno 1999 a Roma presso il CASD – Conferenza Italia USA “La tutela ambientale nell’Amministrazione della Difesa”;

· partecipazione a vari corsi e conferenze a livello internazionale e NATO anche con il contributo di relatori.

11.2.2.6 La determinazione dell’organizzazione ha risentito di due fattori limitanti: la ristrutturazione delle Forze Armate e il ridimensionamento degli organici. Tuttavia, in considerazione dell’importanza e della delicatezza della materia, il Comitato dei Capi di Stato Maggiore ha voluto comunque avviare le attività, inserendo la tutela ambientale nelle competenze dell’organizzazione antinfortunistica della Difesa, anche per ragioni di affinità. 

11.2.3 La cooperazione militare Italia-Usa in campo ambientale
Nel 1997, l’Ingegnere Civile protempore dell’U.S. Air Force, Maj. Gen. Eugene LUPIA, tenne un’interessante conferenza allo Stato Maggiore della Difesa sui programmi di tutela ambientale in atto nella propria Forza Armata. Ciò, in pratica, diede inizio alla cooperazione bilaterale Italia - Stati Uniti d’America in questo campo. A seguito della sottoscrizione di una Lettera d’Intenti a livello politico, sono stati costituiti un Comitato Direttivo per lo scambio di informazioni su tematiche ambientali e quattro gruppi di lavoro sulle stesse tematiche dei citati sottogruppi di lavoro. 

11.2.4 Contributo alla tutela ambientale Nato

Per quanto attiene alla standardizzazione NATO, vale la pena precisare che la politica estera italiana prevede la partecipazione a Forze multinazionali, anche in operazioni fuori area, che implica addestramento e esercitazioni in Italia e all’estero. Queste attività non possono prescindere dalle leggi in vigore nelle nazioni ospiti. Nel 1998, l’esigenza di standardizzare la dottrina per la protezione ambientale interforze durante le operazioni militari è stata concordata tra la maggior parte dei Paesi NATO. Pertanto, nell’ambito del “Joint Service Board” (JSB) del “NATO Standardization Agency” (NSA) è stato costituito un Gruppo di Lavoro sulla tutela ambientale l'“Environmental Protection Working Group” (EPWG) che ha avuto il compito di elaborare lo STANAG 7141-EP, documento base di dottrina ambientale ed ogni altro eventuale STANAG più specifico.

L’EPWG, composto al momento da rappresentanti di dodici nazioni, si è riunito già due volte presso il Quartier Generale della NATO a Bruxelles; la Presidenza del gruppo è stata affidata all’Italia. La bozza di ratifica sarà sottoposta all’approvazione definitiva dei Paesi membri entro la fine del 2001, costituendo il primo vero passo verso una politica ambientale militare comune. La presidenza italiana è stata particolarmente apprezzata ai fini del raggiungimento degli obiettivi prefissati ed è stata riconfermata all’unanimità.

La tutela ambientale è ormai diventata da tempo un parametro fondamentale sia nella pianificazione sia nella condotta delle operazioni militari e si articola nei più variegati scenari: dalle semplici esercitazioni nazionali alle complesse operazioni multinazionali fuori area. Tale standardizzazione faciliterà i Comandanti NATO nella pianificazione e nella condotta delle operazioni e dell’addestramento militare.

La tematica ambientale si presenta, dunque, vasta e complessa e con un elevato numero di argomenti che impegneranno l’EPWG in un lungo ed arduo lavoro e in una stretta collaborazione con altri Gruppi, nazionali e NATO, operanti in settori diversi. Si prevede che, per il futuro, le attività dell’EPWG avranno uno sviluppo considerevole per consentire all’Alleanza di stare al passo con i provvedimenti sempre più cautelativi di tutela ambientale emanati dai Paesi membri.

Sempre in ambito NATO, per una proficua partecipazione dell'Amministrazione della Difesa ai lavori del Committee for the Challenges of the Modern Society, si è provveduto a:

· designare un coordinatore militare nazionale da affiancare a quello civile (nominato dall'Istituto Superiore di Sanità);

· individuare gli esperti militari per supportare vari studi pilota.

11.2.5 Recente attività di tutela ambientale

Di seguito si elencano le più recenti attività riportate dalle Forze Armate nel campo della tutela ambientale.

11.2.5.1 Attività dell’area tecnico-industriale

Sotto il profilo generale si segnala una puntuale attenzione da parte degli Enti dell’area tecnico-industriale nell’applicazione della normativa in materia di tutela dell’ambiente che si concretizza nell’attivazione di servizi e convenzioni aventi diverse finalità:

· accordo tra il Ministero della Difesa e il Comune di Nettuno (Roma) per la salvaguardia paesaggistica dell’area di Torre Astura, parte integrante del Comprensorio Militare;

· collaborazione con l’Ente Parco Nazionale “Vauda”, in cui rientra l’area del poligono di Cirié (TO), per la conservazione e la tutela del particolare habitat (brughiera);

· nel già citato poligono di Cirié è stata avviata una intensa campagna di bonifica da rifiuti accumulatisi negli anni, unitamente ad un piano di gestione degli accessi al fine di controllare possibili pressioni antropiche;

· attività di rilevazione e monitoraggio di parametri ambientali e microclimatici nei luoghi di lavoro, nonché gestione in sicurezza, anche ai fini della tutela ambientale, dei residuati di armi chimiche da parte del Centro Tecnico Militare Chimico Fisico Biologico di Civitavecchia a favore di Enti e Reparti della Difesa;

· collaborazione con la ASL di Civitavecchia circa la messa a punto di metodiche di controllo biologico di ambienti ospedalieri;

· bonifica da ordigni esplosivi del territorio nazionale e internazionale;

· bonifica del territorio da aggressivi chimici a cura dello stabilimento Militare dei Materiali di difesa NBC;

· collaborazione del citato stabilimento con il Ministero dell’Ambiente e con l’Istituto per la Ricerca Scientifica e Tecnologica Applicata al Mare, nell’ambito del progetto ACAB, relativo alla problematica delle armi chimiche affondate nel basso Adriatico;

· attività di ricerca e sviluppo mirata all’individuazione di tecnologie, procedure produttive o sistemi di stoccaggio e trasporto ecologicamente compatibili.  

Nello specifico settore navale, la competente Direzione Generale ha intrapreso da tempo un impegnativo programma di ammodernamento/adeguamento di tutti i mezzi navali in linea. Il punto di costante riferimento è rappresentato dalla MARPOL, i cui limiti per lo sversamento in mare di prodotti inquinanti, sebbene non si applichino alle navi di Stato, rappresentano l’obiettivo minimo che la Marina Militare vuole raggiungere e mantenere. In particolare, sono stati esaminati i problemi per ridurre l’impatto ambientale dei rifiuti prodotti a bordo durante la normale attività operativa. 

Le azioni in corso/programmate dalla Direzione Generale degli Armamenti Navali, in accordo con lo Stato Maggiore della Marina riguardano:

· i rifiuti solidi di tipo urbano e speciali;

· i rifiuti solidi nocivi;

· acque oleose di sentina;

· acque grigie e nere;

· clorofluorocarburi e Halons;

· emissioni atmosferiche.

11.2.5.2 Attività dell’Esercito

L’Esercito gestisce i seguenti poligoni inseriti nei Parchi o in Aree Protette:

· “Le Ripe” – Parco del Gran Sasso e dei Monti della Laga;

· “Monte Stabbiata”– Parco del Gran Sasso e dei Monti della Laga;

· “Monte Ruzza”– Parco del Gran Sasso e dei Monti della Laga;

· “Marane”– Parco della Maiella;

· “Monte Manfriana”– Parco del Pollino;

· “Passo Rotta dei Cavalli” – Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi; 

· “Torre di Nebbia” - Parco Nazionale dell’Alta Murgia;

· “Masseria Signoritti” - Parco Nazionale del Gargano;

· “Lago Bianco” - Parco delle Dolomiti.

Molte altre sono le aree demaniali gestite dall’Esercito che, per il modo in cui sono state protette e conservate, rivestono una notevole importanza naturalistica.

Per anni l’Esercito ha contribuito con propri elicotteri e personale alla lotta contro gli incendi boschivi.

11.2.5.3 Attività della Marina 

· Attività operativa e di studio

· concorso, su base di non interferenza utilizzando le unità in navigazione per le attività di monitoraggio e prevenzione da inquinamento di idrocarburi e di segnalazione degli avvistamenti di grossi cetacei;

· nella mappatura di praterie di posidonie, a cura di unità CIM (cacciamine); tali unità hanno anche effettuato la campagna di raccolta e distruzione degli ordigni bellici scaricati in mare durante le operazioni aeree sulla ex-Jugoslavia, nonché di concorso alla ricerca dei reperti archeologici in mare;

· vigilanza pesca nelle aree marine destinate al ripopolamento di alcune specie ittiche (in particolare: zona del "mammellone" antistante la costa tunisina).

· attività nel Mar Ligure in collaborazione con l'Università di Genova per uno studio ambientale sullo stato del mare intorno al relitto della petroliera HAVEN, affondata nel 1992 nelle acque antistanti Arenzano (GE);

· elaborazione per il Servizio Sismico Nazionale di una carta batitermica dei mari italiani, in formato digitale, in scala 1:225.000;

· attività nel Golfo di Napoli e Pozzuoli in collaborazione con l'Università di Pisa (dipartimento di geofisica marina), per il tracciamento della tomografia verticale dello strato termico della crosta terrestre necessaria a verificare le condizioni della camera magmatica del Vesuvio;

· collaborazione con l’Istituto Universitario Navale di Napoli per la costruzione di una carta batitermica digitale del Golfo di Napoli;

· collaborazione con l’Università di Genova (Dipartimento Scienze Ambientali Marine) per la determinazione delle caratteristiche idrogeologiche del Mar Ligure;

· attività nel Mar Ligure e Tirreno settentrionale in collaborazione con SACLANTCEN ed altri enti nazionali (ICRANI, ENEA, CNR e Acquario di Genova) al fine di censire i cetacei nel "santuario delle balene";

· collaborazione con il CNR-IMA (Istituto per la Matematica Applicata) di Genova per lo sviluppo di modelli tridimensionali del fondo marino nella zona relativa al Mar Ligure;

· ricerca magnetotermica del Golfo di Napoli in collaborazione con il Consorzio Universitario di La Spezia;

· elaborazioni per il Servizio Geologico Nazionale per la fornitura di una carta batitermica alla scala 1:50.000 in formato DXF della zona di mare antistante Montalto di Castro e Tarquinia;

· determinazione di alcuni parametri ambientali marini durante lo svolgimento delle campagne idro-oceanografiche nelle zone di interesse dell’Istituto Idrografico;

· attività di ricerca e rilevamenti ambientali, a mezzo unità idrografiche MM, con strumentazione XBT/CTD nelle acque antistanti il porto di Brindisi.

· MARIDIPART TARANTO ha effettuato una campagna contro la processionaria del pino nelle aree pinetate di pertinenza nella provincia di Taranto.

· Aree della Marina soggette a vincoli di natura ecologica

· MARISICILIA: Faro di Calderini (SR), Faro di Punta Spadillo (Isola Pantelleria), Isole Eolie, Isole Egadi;

· MARISARDEGNA: Base navale di Santo Stefano e arcipelago di La Maddalena, Isola di Tavolara;

· MARIDIPART LA SPEZIA: Isola del Tino, Isola Palmaria e ex-Forte di M. Muzzerone, site presso Portovenere (SP); Stazione TLC di La Castellana, zona Cinque Terre (SP), Stazione TLC e Poligono NATO CMM dell'ex-batteria di Punta Bianca, zona Ameglia (SP)- Stazione TLC di La Rocchetta, zona Lerici (SP); Faro di Portofino (GE);

· MARIDIPART TARANTO: tutti i comprensori in utilizzo o dismissione ricadono in aree sottoposte a vincolo idrogeologico.

· Attività di bonifica su aree in uso o da dismettere

· Deposito combustibili "La Porta" di Trapani;

· batteria PES di Villamarina (Guardia del Turco, La Maddalena, SS);

· MARIGENIMIL AUGUSTA ha ultimato, la fase di studio per la bonifica del 3° e 4° Gruppo dei serbatoi già dismessi;

· l ultimata la bonifica delle discariche abusive delle ex-batterie San Francesco, S. Bon e Rotina.

· è allo studio la bonifica dell'ex-deposito nafta di Monte Pellegrino (PA), dismesso già da tempo;

· manutenzione del sistema di depurazione della base di S. Stefano (La Maddalena, SS) in cooperazione con U. S. Navy Naval Support Activity;

· smaltimento/rassetto magazzini generali Bonaria (CA);

· progettazione intervento di consolidamento delle falesie dell'Isola del Tino (SP), sottoposte a sfaldamento/smottamento;

· recupero e riqualificazione dell'ex-batteria Garibaldi su punta S. Maria di Portovenere (SP);

· progettazione impianto di sollevamento delle acque della seconda darsena del comprensorio dell'Arsenale di La Spezia per immissione nel canale Lagora, al fine di mantenere costante la portata nei periodi di magra;

· progettazione area di stoccaggio rifiuti speciali all'interno dell'Arsenale di La Spezia;

· esame idrogeologico delle risorgive nel comprensorio dell'Arsenale di La Spezia, finalizzato al successivo imbrigliamento ed alla riqualificazione ambientale delle aree interessate.

11.2.5.4 Attività dell’Aeronautica

· Progetto MILNOISE

Nato dalla collaborazione tra l’Aeronautica Militare ed il Centro Italiano di Ricerche Aerospaziali (C.I.R.A.), il progetto ha lo scopo di realizzare un sistema per la previsione e la valutazione dell’impatto acustico basato su di 

un modello matematico.

Una volta messo a punto, il modello fornirà la distribuzione del rumore sul territorio in funzione dei parametri che verranno impostati di volta in volta, rispecchiando specifiche situazioni operative ed ambientali, senza il bisogno di effettuare lunghe e costose rilevazioni sul campo.

Il programma si articola nelle seguenti parti:

· l caratterizzazione acustica degli aeromobili; 

· sviluppo di una procedura di impatto acustico;

· valutazione dell’impatto acustico sull’aeroporto di Pratica di Mare;

· formazione tecnica specifica del personale.

La rilevazione dei livelli di inquinamento acustico saranno effettuati utilizzando il cennato mezzo mobile per la rilevazione del rumore, realizzato presso il 2° Gruppo Manutenzione Autoveicoli A.M.. Il nuovo mezzo è in grado di effettuare rilevazioni del rumore nelle vicinanze di aeroporti militari e di individuare eventuali azioni correttive tese a ridurre l’inquinamento acustico.

Il monitoraggio delle zone verrà effettuato attraverso catene microfoniche collegate a strumenti che, oltre a misurare l’intensità del rumore, saranno in grado di analizzare lo stesso in tutte le frequenze dell’udibile nel medesimo istante in cui viene prodotto. In tale quadro, si inserisce la collaborazione tra Difesa e Regione Friuli Venezia Giulia per la mappatura acustica degli Aeroporti militari nata in seno al Comitato Misto Paritetico della stessa Regione.

· Contenimento del rumore aereo

Il citato progetto MILNOISE sul rumore aereo, sviluppato dal Centro Sperimentale di Volo di Pratica di Mare, si inserisce in una più ampia strategia mirata al contenimento dell’inquinamento acustico causato dall’attività di volo addestrativa dell’Aeronautica Militare. 

Sempre al fine di contenere entro limiti accettabili il rumore prodotto da aeromobili militari nel corso di attività addestrative, l’Aeronautica Militare ha imposto limitazioni al volo a bassissima quota (BBQ) sul territorio nazionale.

Tali limitazioni hanno, di fatto, diminuito le aree a disposizione ed elevato le quote minime rendendo l’attività a BBQ fortemente penalizzata.

Conseguentemente, dovendo  la Forza Armata assicurare comunque l’indispensabile attività dei velivoli da combattimento necessaria per il conseguimento e mantenimento di un adeguato livello adddestrativo, sono state avviate azioni ed intrapresi contatti con Paesi stranieri tesi all’effettuazione dell’attività di volo a bassa quota in ambienti e su territori non soggetti a limitazioni.          

· Monitoraggio dei dati meteorologici ed ambientali

L’Aeronautica Militare svolge una rilevante attività di monitoraggio  di dati meteorologici e ambientali nell’ambito delle collaborazioni con Agenzia Nazionale Protezione Ambientale, Protezione Civile, Ministero degli Interni, Ministero delle infrastrutture Trasporti, Magistrato del Po e della Provincia di Milano, nonché del Ministero dell’Ambiente in esecuzione del citato Protocollo d’Intesa del 1987.

· Progetto Antartide

Il Decreto Interministeriale del 9 novembre 1992 sancisce il concorso dell’Amministrazione della Difesa con propri mezzi e personale, ai Programmi Nazionali di Ricerca scientifica e tecnologica in Antartide (PNRA), la cui attuazione è affidata all’ENEA. In particolare, l’Aeronautica Militare assicura un supporto logistico che si concretizza nelle disponibilità di personale del Centro di Meteorologia e medico, e di un velivolo C130 per l’effettuazione di circa 10 voli per il trasporto di materiale e di personale dalla Nuova Zelanda in Antartide in occasione della spedizione annuale. Ad oggi, l’AM ha contribuito con:

l 9 campagne per un totale di circa 3500 ore di volo;

l l’attivazione sulla Baia di Terranova di un Ufficio Meteorologico per l’assistenza dei mezzi aerei, navali e della spedizione stessa ed di una Stazione Meteorologica inserita nella rete mondiale di telecomunicazioni meteorologiche dell’Organizzazione Meteorologica Mondiale;

l la partecipazione del personale del CAAM di Monte Cimone, specialista nelle osservazioni di CO2, su specifica richiesta dell’ENEA.

· Attività di volo a favore della lotta contro gli incendi boschivi

Per anni l’Aeronautica Militare ha fornito il suo contributo con velivoli e personale per la salvaguardia del patrimonio forestale. Tale attività fu iniziata nel 1978, con i velivoli C130 della 46^ Brigata Aerea e, successivamente, il supporto è stato integrato da velivoli G222 della stessa brigata, dai CL215 “Canadair” e dagli elicotteri HH3F del 15° Stormo. Nel 1987, i Canadair furono restituiti al Ministero della Protezione Civile. Negli anni 1984-86, la Presidenza del Consiglio dei Ministri realizzò dei programmi di acquisizione di velivoli da dare in gestione all’A.M.. Tali programmi, denominati “Protex 84” e “Protex 86”, consentirono di acquisire rispettivamente 3 e 2 velivoli G222, per le esigenze della protezione Civile. Per gli adempimenti contrattuali e la successiva gestione dei mezzi aerei, la Presidenza del Consiglio stipulò un’apposita Convenzione con il Ministero della Difesa (D.I. 16 gennaio 1989).

Dal 1978 al 2000, l’Aeronautica Militare ha effettuato 7.228 ore di volo per attività addestrativa  e 15.400 ore di volo per attività operativa per un totale di 22.628 ore di volo. In tale attività hanno perso la vita due equipaggi di volo.

Inoltre:

· presso i tre Laboratori Tecnici di Controllo di Padova, Fiumicino e Bari è stata istituita una Sezione Controlli Ambientali, i cui compiti prevedono l’effettuazione di controlli chimico-fisici in campo ecologico ambientale;

· il Servizio Sanitario Aeronautico assicura lo svolgimento delle attività di controllo previste dalle normative vigenti in ordine alla potabilità dell’acqua, smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi, per le esigenze di Enti/Reparti della Forza Armata; 

· da oltre dieci anni il Centro Informazioni Geotopografiche Aeronautiche di Pratica di Mare svolge, su richiesta di Enti centrali e locali, azione di supporto con la fornitura di dati topografici e fotointerpretazione anche per scopi di tutela ambientale.

11.2.5.5 Attività dell’Arma dei Carabinieri

L’Arma dei Carabinieri contribuisce a sua volta allo sviluppo della Politica Ambientale della Difesa nell’ambito degli obiettivi fissati dalla Direttiva Ambientale della Difesa.

In particolare è stato completato il censimento dei siti dell’Arma potenzialmente inquinati a causa delle pregresse attività antropiche, logistico-operative, attivando le procedure per la messa in sicurezza provvisoria finalizzata alla successiva bonifica, e si è in attesa della definizione di uno specifico protocollo d’intesa fra i Dicasteri dell’Ambiente e della Difesa per quanto riguarda i tempi in cui i predetti siti dovranno essere bonificati, secondo un programma a livello nazionale che preveda anche lo stanziamento di apposite risorse.

Già dal corrente anno accademico, presso la Scuola Ufficiali Carabinieri, a fattor comune per tutti i corsi formativi, sono previsti appositi seminari informativi sul tema della tutela ambientale nelle Forze Armate. Negli anni successivi, tale attività sarà progressivamente estesa a tutti gli istituti d’istruzione.

Il Comando Generale, infine, assicura la partecipazione di propri qualificati Ufficiali al Gruppo di Lavoro Interforze per lo sviluppo della Tutela Ambientale, quale organo cui competono specifici compiti e responsabilità, nonché il coordinamento dell’attività di ciascuna Forza Armata, in materia di Tutela Ambientale.

Inoltre, per quanto attiene alle specifiche attività dell’Arma in materia ambientale, va senz’altro ricordata l’operatività, sin dal 1986, del Comando Carabinieri per la Tutela dell’Ambiente, recentemente potenziato e strutturato in: un Comando, con sede in Roma; una Sezione Operativa Centrale, nel cui ambito è costituita la “Squadra Inquinamento da sostanze radioattive”;  sedici Sezioni distaccate. 

Il Reparto, composto da personale altamente specializzato in tema di legislazione e cultura dell’ambiente, è dotato di specifici poteri ispettivi ed espleta funzioni di Polizia Giudiziaria in materia ambientale con esclusione degli accertamenti di natura tecnica, per i quali si avvale del Servizio Sanitario Nazionale e, per quelli più complessi, dell’Istituto Superiore di Sanità e del Raggruppamento Carabinieri Investigazioni Scientifiche, nel cui ambito opera una sezione di chimica-ambiente.

Il Reparto ha rivolto la propria attenzione ad alcuni obiettivi primari quali: zone litoranee (Operazione Mare Pulito), Depuratori (Operazione Censimento e Controllo Depuratori); discariche; aree ed aziende a rischio; accertamenti su cave ed abusivismo edilizio non sanabile, etc..

Il Comando Carabinieri per la Tutela dell’Ambiente, inoltre, è “referente nazionale” in ambito Europol per il traffico di materiale radioattivo.

Il Programma Operativo “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia” 2000-2006, in una prospettiva tesa al potenziamento delle tecnologie in uso alle FF.PP., alla qualificazione, formazione ed aggiornamento del personale, ad un pieno ed effettivo coinvolgimento della società civile, vede l’Arma impegnata nella realizzazione, fra gli altri, del progetto “Ambiente” (Misura I.3.) di cui è responsabile. 

L’obiettivo principale del progetto è il potenziamento del controllo del territorio mediante l’impiego di avanzate tecnologie che qualifichino la prevenzione ed il contrasto alle aggressioni all’ambiente. Ciò allo scopo di esaltare il modulo organizzativo del Comando Carabinieri Tutela Ambiente che, con l’istituzione di Sezioni specializzate a livello regionale, si prefigge l’obiettivo di approfondire, a livello locale, la conoscenza delle problematiche d’interesse e di fornire alle attività di prevenzione e repressione svolte dall’Arma territoriale un sostegno più tempestivo ed efficace.

Il “Progetto Ambiente” riguarda in primo luogo, la realizzazione di una “Banca Dati” (c.d. “progetto Bandiera”) gestita dal  Comando Carabinieri Tutela Ambiente ed accessibile anche alle altre Forze di Polizia, al Corpo Forestale dello Stato, alle Agenzie Nazionali e Regionali per la Protezione dell’Ambiente, infine, alle Regioni, in una ottica di pieno coordinamento delle attività a tutela dell’Ambiente.

Il progetto consentirà, inoltre, di potenziare il controllo delle aree a rischio grazie:

· all’acquisizione di informazioni aggiornate costantemente mediante apparecchiature ad avanzata tecnologia predisposte per il rilevamento di sorgenti inquinanti o fonti di rischio ambientale, nonché per la ripresa di immagini da piattaforme terrestri ed aree;

· all’elaborazione multimediale dei dati, integrati con cartografia tematica e mappatura geografica (satellitare ed aerea), a tutto vantaggio dell’analisi e della pianificazione di mirati interventi operativi.

Presso le Stazioni Carabinieri dei territori compresi nel c.d. “Obiettivo 1” saranno anche attivati appositi sistemi telecitofonici di allerta per la protezione ambientale.

Il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri contribuisce, inoltre al: 

· progetto del Comitato NATO per le sfide alla società moderna (NATO – CCMS)  sulle attività illegali connesse ai materiali radioattivi riferendo, attraverso il Comando Carabinieri Tutela Ambiente, le informazioni d’interesse che dovessero emergere dai lavori del “Progetto sui crimini ambientali” in ambito G-8;

· alla “Rete nazionale di rilevamento della ricaduta radioattiva”, istituita con la legge n.421/1996, per il potenziamento delle misure di prevenzione dei pericoli d’inquinamento da sostanze radioattive, attraverso un programma di adeguamento e sostituzione degli impianti e delle attrezzature di controllo e monitoraggio utilizzati dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, in quanto taluni siti di telemisura sono collocati presso comandi dell’Arma.

